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Accusati di associazione per delinquere. Negli ultimi due anni hanno organizzato cinque cicli di lezioni per la formazione professionale

Corsi fantasma, truffa da migliaia di euro: otto arresti
Finti scritti e tutor compiacenti. La Regione: raggiro scoperto dai controlli interni

di Michele Focarete

Ancora corsi fantasma di formazione professionale. Di nuovo finanziamenti comunitari finiti nelle tasche di pochi. Con i funzionari della Regione Lombardia tratti in inganno dai requisiti di chi doveva beneficiare dei fondi e da chi presentava documenti falsi e rimborsi spese gonfiati. Un business interrotto dai carabinieri che hanno arrestato otto persone e imposto l'obbligo di firma ad altre cinque. Per tutti l'accusa è associazione per delinquere finalizzata alla truffa aggravata e malversazione.

Secondo gli investigatori erano stati organizzati cinque corsi di informatica tra il 2003‑2005, il cui numero di partecipanti sarebbe dovuto essere di 12, ma di fatto era di tre. L'organizzazione, però, intascava lo stesso il contributo di circa 150 mila euro per il corso dalla Regione. E, per incassare, presentava documenti falsi di partecipanti che dovevano essere diplomati e disoccupati. Non solo: forniva alla Regione documenti, in parte o totalmente artefatti, dei docenti e dei mezzi didattici, nonché dei rimborsi delle spese di viaggio dei frequentatori.

Dietro l'organizzazione c'era un'intera famiglia. In manette sono finiti Paolo Elia, 66 anni, di Gassino Torinese (Torino), presidente del consorzio Con.e.dis con sede a Torino, e di altre due società; Raffaele Iaccarino, 35 anni, residente a Monza, presidente «Training center» con sede a Milano; Antonio Iaccarino, 59 anni, responsabile della formazione; Massimiliano Iaccarino, 24 anni, amministratore unico della «Infoword informatica» di Milano e direttore dei corsi; Carmelo Mirto, 54 anni, residente a Niardo (Brescia), coordinatore dei corsi; Silvio Iaccarino, 55 anni, responsabile contabile delle società gestite dai nipoti Raffaele e Massimiliano; Elisabetta Vitaliano, 34 anni, tutor dei corsi gestiti dal marito Raffaele Iaccarino. Agli arresti domiciliari Barbara S., 28 anni, segretaria dei consorzi. Obbligo di firma per due docenti e tre persone iscritte al corso.

L'inchiesta è nata alla fine del 2003 quasi per caso. Dalla lite tra uno degli insegnanti e un responsabile dei corsi per un mancato pagamento. Due denunce finite in caserma. E così sono iniziati gli accertamenti. I carabinieri della compagnia Duomo stanno ora cercando di capire se da parte di funzionari regionali ci siano state omissioni di controllo oppure complicità. Pronta la replica della Regione: «Proprio la nostra attività di controllo e vigilanza ‑ si legge in una nota diffusa dal Pirellone ‑ ha facilitato la scoperta di una serie di irregolarità».

Gli investigatori stanno inoltre accertando se in passato al consorzio siano arrivati contribuiti per altri corsi.

Dalle indagini è emerso anche che gli arrestati hanno contattato diversi enti pubblici in altre regioni, come la Campania e la Sardegna, per organizzare probabilmente altri lucrosi corsi fantasma. Dagli accertamenti effettuati sui conti delle persone coinvolte nella truffa è risultato che i soldi provenienti dai falsi corsi venivano investiti in immobili, barche e auto di lusso.
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Niardo. Una indagine dei carabinieri di Milano si è occupata dell’impiego illecito di fondi della Regione

In carcere per i corsi truffa
Carmelo Mirto coinvolto in una inchiesta con altre 12 persone

di Franco Mondini

Per i rappresentanti degli enti pubblici e per i privati che hanno avuto contatti importanti col fermato, quella di ieri mattina è stata la classica «tegola»: difficile comprendere le motivazioni dell'arresto di un operatore conosciutissimo e fino a prova contraria affidabile. Stiamo parlando del niardese d'adozione Carmelo Mirto, 55 anni, finito nel carcere milanese di San Vittore per gli esiti di una ampia inchiesta su una serie di corsi di formazione professionale gestiti, pare, truffando gli enti pubblici erogatori dei fondi. Mirto è stato prelevato direttamente dai carabinieri di Milano, che si sono presentati ieri mattina presto a Breno chiedendo appoggio ai colleghi della Compagnia locale per raggiungere Niardo. L'uomo è originario di Augusta, in provincia di Siracusa, ma vive e lavora da molti anni in Valcamonica, e sul territorio, come riferiamo nel servizio a fianco, è davvero molto conosciuto. In particolare, nel paese di residenza aveva progetti importanti relativi all'utilizzo della casa del Beato Innocenzo, il «fratasì» di Berzo che richiama un consistente turismo religioso.

Mirto rientra nell'elenco di tredici persone finite sotto inchiesta: otto sono state arrestate (e in un caso sono stati concessi gli arresti domiciliari) su ordine della procura della Repubblica di Milano. Sullo sfondo, dicevamo, una serie di presunti illeciti collegati all'organizzazione di corsi di formazione professionale finanziati dalla Regione Lombardia.

In estrema sintesi, le persone indagate, che risiedono anche nel Milanese e nelle province di Torino e Napoli, avrebbero ricavato illecitamente profitti proprio attraverso l'allestimento di stage di vario genere. L'operazione sui «corsi fantasma» (così li hanno definiti i militari dell'Arma) è stata coordinata da Milano, ed è iniziata nel 2004, consentendo agli investigatori di far luce su alcune truffe e malversazioni collegate a fondi europei e nazionali erogati dalla Regione.

Gli indagati devono rispondere essenzialmente del reato di associazione a delinquere finalizzata alla truffa aggravata e alla malversazione. Secondo quanto accertato dagli agenti, le operazioni di cui sarebbero stati protagonisti avrebbero fruttato guadagni illeciti per un totale di poco inferiore ai 750 mila euro.

Ora Mirto è in cella in attesa dell'interrogatorio di garanzia, ovvero del confronto con il giudice per le indagini preliminari.
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Sorpresa generale in Valle per il guai dell’ex ristoratore
di Luciano Ranzanici

La notizia, imprevedibile, ha scatenato veramente la sorpresa generale; soprattutto tra le persone, anche negli enti pubblici, che avevano avuto rapporti diretti col personaggio. Parliamo dello scalpore suscitato in buna parte della Valcamonica, e a Breno in particolare, dove in via Rizzieri ha sede l'associazione «Maraine», dal fermo di Carmelo Mirto, avvenuto ieri mattina ma diventato di dominio pubblico solo alcune ore dopo. Cinquantacinque anni, l'operatore turistico-culturale di cui parliamo è molto conosciuto nella vallata dell'Oglio per le numerose attività che ha avviato sul territorio: prima come ristoratore, e poi come promotore di corsi di formazione e di eventi.

Mirto, siciliano d'origine ma residente nel Bresciano e in Valcamonica in particolare da sempre. ha «collezionato» finora la gestione di un ristorante che recava il suo nome nell'insegna («Al Mirto»), aperto prima nel centro di Niardo e poi in via Nazionale, sempre nello stesso paese; poi, per un certo periodo, la conduzione del ristorante « La gazza» di Cevo. Prima dell'esperienza nella ristorazione, aveva anche aperto due pescherie: prima a Breno e poi a Niardo.

Proprio per la competenza maturata in questo settore, all'ormai ex ristoratore il «Consorzio interprovinciale sociale e imprenditoriale» aveva affidato qualche anno fa il coordinamento e la direzione del corso di formazione per nuovi operatori specializzati in menù alpini e cucina camuna.

Chiusa la parentesi «alimentare», il fermato, che coltiva una grande passione per l'arte e per la pittura in particolare, si è costruito una nuova professionalità di operatore e promotore di eventi, e nel settembre dì tre anni fa ha costituito dicevamo l'associazione « Maraine» (è il nome dialettale del rododendro) attraverso la quale ha organizzato corsi e laboratori di artigianato, ma pure stage di lingue, ristorazione, informatica, grafica, lavoro d'ufficio e commercio.

Proprio fra breve, a Breno, Niardo, Lovere, Iseo e Bergamo, avrebbero dovuto partire cicli di lezioni gratuite per giovani e adulti disoccupati. Non è finita. L'animatore, che vive a Niardo e che è particolarmente legato al paese di Sant'Obizio, aveva potuto utilizzare i locali del centro di promozione territoriale intitolato al Beato Innocenzo per tenere una serie di riusciti corsi di arte varia. E tanto per sottolineare ulteriormente la sorpresa legata all'arresto, va ricordato che 1'amministrazione comunale niardese, guidata dal sindaco Tiziana Pelamatti, aveva già predisposto ima convenzione attraverso la quale lo stesso Municipio avrebbe a breve scadenza affidato a Mirto la gestione del complesso.

1 rapporti reciproci, afferma il sindaco, «erano sempre stati improntati alla correttezza e alla reciproca collaborazione, e ogni evento organizzato dall'associazione Maraine aveva fatto registrare buoni risultati».
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Boario. Presentati gli esiti del forum conclusivo

Agenda 21: le idee per risanare la valle
Tre settori di intervento: risorse, strutture ed educazione

di Ermete Giorgi

Nei giorni scorsi, l'edizione camuna del progetto «Agenda 21», promossa da Comunità montana, Bim e Parco dell'Adamello, è arrivata alle battute conclusive; almeno dal punto di vista della definizione dei problemi e degli interventi possibili.

Si è chiuso un ciclo avviato nella primavera scorsa e caratterizzato dalla raccolta di dati, incontri con i cittadini e le istituzioni, dalla distribuzione di un questionario postale indirizzato a un campione di famiglie, da tavoli di concertazione e anche da un concorso per le scuole d'ogni ordine e grado. Il tutto finalizzato a sensibilizzare gli abitanti della vallata dell'Oglio su un tema importante come lo sviluppo sostenibile, inteso come utilizzo delle risorse senza danni per l'ambiente.

Nel Centro congressi di Boario si è svolto il forum conclusivo, aperto a tutti, durante il quale sono stati presentati i risultati raggiunti; in particolare i contenuti del «Rapporto sullo stato dell'ambiente camuno» e il «Piano di azione locale», che riassume le azioni più urgenti da attuare nell'immediato futuro per il miglioramento del territorio.

Dato che si trattava di discutere del futuro della valle, sarebbe stato lecito attendersi la presenza di molti cittadini. Ma evidentemente, lo stato dell'aria, dell'acqua, dei trasporti, dell'agricoltura e dei troppi rifiuti non interessa al punto da far vincere 1'«accidia» valligiana. Un peccato di omissione che ha fatto un po' vergognare i pochi multi presenti accanto a intere scolaresche.

Nella stessa occasione sono avvenute anche le premiazioni delle scuole che hanno partecipato al concorso intitolato « Il mio territorio ...quando sarò grande». Per la materna il rimo premio è andato asine; per le elementari a Braone, per la media inferiore a Cedegolo e per le superiori al1'Ipssct «Ghislandi» di Breno. Tutti i lavori degli studenti sono stati comunque esposti nel Centro congressi.

Introdotta da Vittorio Ducoli, direttore del Parco, è poi arrivata l'ora della relazione tecnica, che ha dato conto del sondaggio di cui si parlava. Tanto per citarne parzialmente i contenuti, la prima domanda chiedeva «La qualità dell'ambiente può esser garantita in vari modi: qual è il più interessante?». Il 53 % di chi ha risposto ha puntato sulla necessità di promuovere l'educazione e la formazione; il 23 si è espresso sulla necessità di aumentare i controlli.

Il secondo quesito? «Come giudica l'opera di valorizzazione del patrimonio storico‑culturale della valle?» Buona per quel che attiene alle incisioni rupestri e scarsa per chiese e castelli.

La seconda parte del forum conclusivo è stata invece dedicata al Piano d'azione ambientale per la Valcamonica: una cartella che racchiude l'avvenire dei 90 mila abitanti dal Tonale a lago. Tre gli «assi» portanti attorno a cui ruotano gli obiettivi che da subito sono stati segnalati ai politici nostrani perché, tenendone conto, facciano programmazione.

Nel settore delle risorse naturali e storico culturali alcuni obiettivi sono migliorare la qualità dell'acqua utilizzandola in modo più efficiente; promuovere e incrementale la biodiversità; promuovere l'agricoltura e la forestazione sostenibile e migliorare la qualità dell'aria insieme al restauro e al riuso del patrimonio culturale.

Nell'asse 2, quello di infrastrutture e trasporti, si chiede a gran voce il collegamento ferroviario diretto con Bergamo e Milano, il coordinamento degli orari dei servizi pubblici, la riduzione del trasporto motorizzato privato e la promozione del turismo locale anche con un «treno gastronomico».

Nel terzo ed ultimo asse (educazione e stili di vita) si propone di ridurre gli sprechi e gli inquinanti che provocano il cosiddetto «effetto serra», di prevenire l'espansione urbana incontrollata dando la precedenza alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, e di ridurre la produzione di rifiuti incrementando anche il riciclaggio.
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L’accordo. L’attività promozionale andrà a integrare i programmi dell’Agenzia del Sebino

Turismo, un’altra fucina di idee
Alla Riviera degli ulivi aderiscono Sale, Montisola, Sulzano e Marone

di Giuseppe Zani

La «Riviera degli ulivi», com'è stata ribattezzata la zona che comprende Sale Marasino, Sulzano, Montisola e Marone, cerca un posto al sole nel panorama del turismo sebino‑franciacortino. Ecco perché aderisce all’«Agenzia territoriale per il turismo lago d'Iseo e Franciacorta», ma nel contempo rivendica piena autonomia «culturale». Se questa è la prospettiva, il presente è fatto di delibere consiliari che preludono alla firma di un «Protocollo d'intesa fra i Comuni di Sale Marasino, Sulzano, Montisola e Marone per la realizzazione di interventi di promozione nel settore turistico».

I parlamentini municipali di Montisola e Sale Marasino hanno già dato il via libera all'operazione: il primo all'unanimità, il secondo col voto contrario della minoranza «Arcobaleno»; a breve lo faranno anche quelli di Sulzano e Marone.

La «Riviera degli ulivi» non muove ora i primi passi. Nel 2005 ha pubblicato un dépliant sulle manifestazioni estive che è stato poi distribuito alla Borsa internazionale del turismo di Milano e nello spazio dedicato allo sci alpino, a Bormio.

Il mese scorso ha allestito uno stand alla fiera Aliment di Montichiari. «Di fatto siamo già operativi spiega Emanuele Turelli, vicesindaco e assessore al Turismo di Sale Marasino ‑. In questi giorni è nostra ospite la redazione di Linea verde, la trasmissione condotta su RaiUno da Paolo Brosio. Manderà in onda, a riprese finite, una carrellata di immagini sugli alpeggi di Sale Marasino, il salame di Montisola, la pista ciclopedonale Vello‑Toline e gli ultimi pescatori di Sulzano».

In agenda, a breve, lo studio di un logo distintivo della riviera, la sua distribuzione fra gli operatori commerciali e turistici, il posizionamento di una cartellonistica comune lungo le strade di maggior traffico, la realizzazione di una guida turistica del Centro lago. Più in là, fra le varie iniziative, la creazione di ippovie e di percorsi naturalistici, l'ideazione di un itinerario gastronomico stabile, la definizione di un marchio di qualità per i prodotti tipici. Nessun budget, per adesso. Via via che si concretizzeranno gli interventi concordati, ciascuno dei Comuni coinvolti contribuirà per un quarto della spesa.

Già, ma non c'è il rischio che la programmazione della «Riviera degli ulivi» si sovrapponga a quella della succitata Agenzia territoriale di Iseo? La sua assemblea, anzi, si riunirà giovedì sera, in castello Oldofredi, per la nomina del consiglio direttivo e l’approvazione del programma 2006.

«I rapporti sono improntati alla massima collaborazione ‑ risponde Turelli ‑. I Comuni del Centro lago sono soci dell'Agenzia, ma vogliono starci come un soggetto unico. Per questo abbiamo chiesto di avere un nostro rappresentante nel consiglio direttivo che si eleggerà giovedì. Il Centro lago ha un'identità precisa. E specificità che vogliamo valorizzare insieme con gli altri paesi del comprensorio ma anche con iniziative e risorse nostre».
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Contributi dalla Regione erogati dalla Comunità montana

Soldi ai produttori di miele
di Veronica Massussi

Il settore prioritario individuato dalla Comunità montana del Sebino per la stesura di una graduatoria finalizzata ad ottenere i contributi erogati dalla Regione è, per l'anno 2006, quello apistico. Al secondo posto quello olivicolo, al terzo il lattiero‑caseario e poi l'impianto di colture arbustive‑arboree di pregio come piccoli frutti e piante officinali.

«Abbiamo ricevuto molte richieste da parte degli apicoltori del territorio spiega Gloria Rolfi, responsabile del settore agricoltura dell'ente ‑ e siccome 1'art.23 della legge 7 delega le Comunità montane a rilevare le esigenze della zona, si è proceduto ad individuare i settori in cui è più indispensabile la riqualificazione e la modernizzazione della produzione». I contributi regionali sono infatti finalizzati a migliorare le attività di trasformazione, di conservazione e di commercializzazione delle produzioni locali; l'aspetto primario evidenziato dalla delibera della Comunità montana è quello della valorizzazione delle produzioni tipiche.

Il miele è stato quindi riconosciuto, secondo i criteri adottati quest'anno, come il prodotto tipico del territorio sebino, per così dire, «privilegiato» per il 2006. Numerosi sono gli apicoltori che risiedono nei comuni appartenenti alla Comunità montana, alcuni riuniti nelle associazioni «Produttori apistici del Sebino e valli confluenti», «Produttori apistici bresciani» e «Produttori apistici della provincia di Brescia», mentre altri, titolari di aziende agricole, sono per conto proprio.

Le condizioni della zona sono ottimali per la produzione di miele: le colline del lago d'Iseo sono ricche di castagni, da cui si ricava un ottimo miele, mentre nelle aree più pianeggianti ci sono le acacie il cui prodotto soddisfa i palati più dolci. I beneficiari dei contributi, sia cooperative che singole aziende agricole, saranno solo il 20% tra tutti coloro che inoltreranno la domanda, secondo una stima dell'ente.

Il dato è comunque significativo perché dimostra come questo territorio, pur assistendo ad una diminuzione delle aziende agricole, presenta ancora una forte vitalità delle strutture aziendali che hanno l'esigenza di ristrutturare i locali e di acquistare nuove attrezzature, soprattutto per modernizzare il parco macchine.

I contributi, che verranno erogati tra maggio‑giugno 2006, consistono in 140.000 euro, fondi che coprono però il 35% delle spese effettuate dai beneficiari. Per il 2006 sono cambiate anche le procedure di richiesta: le domande saranno raccolte tramite procedura informatizzata. Chi vorrà inoltrare la domanda dovrà rivolgersi alle proprie organizzazioni di categoria.
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Il direttore del Consorzio gestione delle aree demaniali, Giuseppe Faccanoni, è pessimista e lancia l’allarme

Per il Sebino sarà un’estate terribile
«Il Pirellone si disinteressa: basterebbero due milioni per migliorare la situazione»

di Flavio Archetti

Per il Sebino si preannuncia un'altra estate di passione e soprattutto, per chi sperava nell'avvio delle opere di manutenzione di rive e fondali costieri (indispensabili per limitare lo svuotamento del bacino), un'altra estate di delusioni. Le avvisaglie, mentre ci avviamo verso la fine dell'inverno, ci sono tutte: la stagione fredda è stata siccitosa come era successo raramente (il gennaio del 2006 è risultato il più asciutto degli ultimi 70 anni per 27 giorni e ha recuperato qualcosa solo in coda), la primavera sembra già alle porte e il tepore fuori stagione sta già sciogliendo le nevi (che dovrebbero invece alimentare il lago in maggio e giugno), l'estate è prevista addirittura caldissima (ma queste previsioni a lungo termine non sono mai molto accurate...) e per completare il quadro, ecco la notizia ufficiale che i tanto auspicati lavori di dragaggio delle sponde del Sebino non partiranno nemmeno quest'anno.

«Siamo abituati a essere snobbati ‑ spiega il direttore del Consorzio gestione delle aree demaniali dei laghi d'Iseo, Endine e Moro, Giuseppe Faccanoni ‑, ma vista la situazione sempre più difficile anche dal punto di vista meteorologico (l'estate 2006 potrebbe essere ancora peggiore di quelle che l'hanno preceduta) ci aspettavamo un po' di attenzione anche per i problemi del nostro lago. Invece no. Ancora una volta nei prossimi luglio e agosto l'Iseo verrà progressivamente svuotato per consentire l'irrigazione dei campi della pianura, le alghe invaderanno porti e rive creando disagi alla navigazione e scoraggiando i turisti, i battelli spazzini saranno costretti agli "straordinari" spendendo tanti soldi che potrebbero essere invece utilizzati per prevenire i problemi, e gli amministratori sebini grideranno allo scandalo perché il loro lago sarà trasformato da bellezza attraente in una sorta di bruttura da compiangere. Ma poi il periodo caldo finirà e tutti si scorderanno come sempre del problema.

«E pensare ‑ continua Faccanoni ‑ che queste opere non sarebbero proprio nulla di eccezionale né dal punto di vista economico né da quello progettuale e organizzativo. Si tratterebbe di svolgere per qualche anno un compito di ordinaria manutenzione, quella dovuta a qualsiasi cosa si pretenda di conservare e mantenere in condizioni presentabili, che non richiederebbe investimenti superiori a due milioni di euro l'anno: una bazzecola per i bilanci della Regione Lombardia, visto che il problema coinvolge almeno cinque Assessorati ('Turismo, Ambiente, Trasporti, Agricoltura e Lavori pubblici)».

Ma di. cosa si tratterebbe esattamente? «Si devono individuare spiagge e zone balneabili ‑ precisa il direttore del Consorzio ‑ (sul lago d'Iseo molte sponde sono impervie e non necessitano di interventi) e intervenire asportando gli ormai molti centimetri di melma depositata sul fondale negli anni, in modo da andare poi a compensare la perdita di centimetri che interessa il periodo delle irrigazioni. Le zone non sono moltissime, è solo questione di volontà, e per il turismo del nostro lago e di conseguenza per il giro di affari complessivo di moltissime attività, sarebbe davvero "fanno zero"».

Un'ultima precisazione riguarda il rapporto con gli agricoltori. «Ogniqualvolta si parla di sprechi irrigui o della necessità di ridurre le quantità di acqua da destinare ai campi puntualizza Faccanoni ‑ le aziende agricole si lamentano della possibilità di accusare perdite per centinaia di milioni di euro. Se gli ammanchi possono essere così alti, immagino siano buoni anche i guadagni fatti grazie all'afflusso sulla loro terra dell'acqua sebina. Considerato che la Regione Lombardia introita circa 40mila euro per i pagamenti complessivi di quest'acqua, tutto sommato poca cosa, forse sarebbe il caso che anche i coltivatori si adoperassero per contribuire in qualche modo ai lavori di salvaguardia del lago d'Iseo».
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Continua inesorabile il calo dei livelli

Il Lago d’Iseo ha già “sete”: ed è solo febbraio
di Flavio Archetti

Nonostante la stagione calda sia ancora lontana, il Sebino sembra già perdere colpi: l'invaso registra un livello delle acque cinquanta centimetri al di sotto alla media stagionale, calcolata sugli ultimi cinquant'anni. Si tratta di centinaia di milioni di metri cubi d'acqua in meno che, comunque vada la stagione primaverile, peseranno sulla situazione ambientale lacustre della prossima estate.

Giovedì 2 febbraio il livello dell'acqua era 6,2 centimetri al di sotto dello zero idrometrico, mentre alle 11,30 del mattino di venerdì tre si era già scesi a ‑7,6 centimetri, con una tendenza a continuare la discesa, visto che a nord, dall'Oglio, entrano 16,3 metri cubi di acqua al secondo e a Sarnico ne escono 19,8.

Drastica la perdita complessiva di acqua nelle ultime 24 ore: si è passati da 14.640 milioni di metri cubi a 14.030, con un saldo passivo di ben 610 milioni di metri cubi. Se confrontato con il dato medio del periodo, il ‑7,6 odierno risulta davvero misero, perché la quota calcolata ottimale sarebbe +40 centimetri.

«Ci sono comunque stati arati limite, eccezionalmente "asciutti" o "bagnati", spiega il direttore del Consorzio dell'Oglio, Massimo Buizza ‑ in cui il lago d'Iseo si è trovato (nei primi giorni di febbraio) con un livello che sfiorava i ‑30 centimetri e altri, di tendenza diametralmente opposta, in cui si registravano ben 100 centimetri al di sopra dello zero idrometrico.

«I rilievi sugli afflussi e i deflussi ‑ continua Buizza sono ancora peggiori, perché entrambi a ridosso dei minimi storici e quindi indicativi di una carenza di acqua complessiva in una zona, come quella prealpina, che ne ha sempre abbondato. Se in queste ore entrano 16 metri cubi di acqua al secondo, la media del periodo è invece di circa 40, con punte massime, negli anni "bagnati", di quasi 80. «Normale quindi ‑ precisa ancora Buizza ‑ sapendo di una situazione ormai quasi limite, auspicare ancora qualche settimana di gelo che contribuisca a trattenere l'umidità in terra, impedisca alla natura di. mettersi in moto (e quindi iniziare il suo consumo idrico ciclico) e mantenga le nevi ancora intatte sulle cime delle montagne, scorta quest'ultima duratura e indispensabile per avere un lago pieno (circa 80‑90 centimetri sopra lo zero) all'inizio di giugno. «purtroppo al momento il tempo non ci aiuta ‑ conclude il direttore del Consorzio ‑ fa già troppo caldo (nel pomeriggio in pianura si sfiorano addirittura i 15 gradi) e per i prossimi giorni il cielo è previsto sempre sereno o poco nuvoloso».
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La replica

«La Regione tiene la situazione sotto controllo»
«Non è vero che il lago d'Iseo è lasciato al suo destino: il "Tavolo delle acque" sorveglia costantemente la situazione, come del resto succede per tutti i bacini lombardi, e al momento non ha riscontrato seri motivi di allarme».

Ricomposto pochi giorni fa, alla fine di gennaio, il gruppo che riunisce i rappresentanti di Regione, Enti locali, Consorzi di gestione dei laghi e aziende idroelettriche, ha esaminato i dati che già destano preoccupazione negli esperti per «avere il polso della situazione» e non farsi cogliere impreparato in caso di eventuali crisi idriche.

Creato per iniziativa del presidente regionale Roberto Formigoni e dell'assessore per le Reti e i servizi di pubblica utilità Maurizio Bernardo dopo la siccità del 2002, il Tavolo delle acque ha già in programma una riunione per la fine del mese di febbraio e più in generale di ognuno dei mesi a venire.

«Il momento attuale, conseguenza di un inverno con poche precipitazioni, merita un occhio di riguardo, ma io non drammatizzerei dice Bernardo ‑. Per limitare la carenza idrica è stato deciso di razionalizzare al massi

mo le acque e di farne un uso virtuoso, che elimini gli sprechi, un pò come sta succedendo per tutte le altre fonti energetiche. Più precisamente ‑ continua ‑ si è deciso di regolare i laghi in modo da invasare al massimo le acque in arrivo dai fiumi e dal cielo».

La speranza, ovviamente, è che i mesi primaverili possano portare piogge in abbondanza, come sarebbe normale per la stagione. «Noi monitoreremo i bacini lacustri costantemente ‑ conclude l'assessore ‑ ma è chiaro che una valutazione precisa potremo farla solamente ai primi di giugno, quando anche le nevi dovrebbero aver dato il loro importante contributo e soprattutto avrà inizio il periodo cruciale dell'irrigazione».
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Darfo Boario. Procedono i lavori per la ristrutturazione della residenza per anziani

Cresce bene l’«Angelo Maj»
Verso la conclusione il primo lotto, apertura per la fine dell’estate

di Sergio Gabossi

La Residenza per anziani «Angelo Maj» di Gorzone viene avanti che è una meraviglia. Tutta l'ala nuova della struttura che si trova alle spalle del corpo principale è cresciuta venti centimetri al giorno, legandosi armoniosamente al resto dell'edificio, senza stravolgere minimamente le fattezze originarie.

Il più grande e costoso intervento di allargamento e sistemazione della Residenza di Gorzone è un investimento da capogiro, coraggiosamente voluto e portato avanti dal Consiglio di amministrazione. Ma quando le fatiche prendono forma e colore, allora prevale l'orgoglio e la consapevolezza di aver fatto la cosa giusta.

Ora che il nuovo braccio è stato ultimato, che i piani possono contare sulla presenza di stanze, servizi igienici, cucine, refettorio e magazzini, si fa un primo bilancio e si guarda al secondo lotto di interventi che interesseranno la parte dell'edificio già in uso. «Tutta la nuova ala della residenza è finita, manca solo il lasciapassare dei tecnici che devono dare l'agibilità dello stabile». Il geometra Emilio Chini, presidente da ventidue anni, ci fa da guida nel cantiere. Parla di imprenditorialità, perché quando si fanno certi investimenti e ci si deve arrangiare con i mezzi che si hanno in cassa, ogni scelta va ponderata. Non nasconde di aver sempre puntato all'eccellenza del servizio, sottolinea che la Angelo Maj non è una Casa di riposo, è una residenza dove nulla viene lasciato al caso, dove si preferisce rinunciare alle stanze ‑ alveare per offrire camere ampie, luminose, e con ogni confort. Anche a scapito di qualche ritardo. «Purtroppo dobbiamo rivedere la data di apertura ‑ dice Chini ‑. Mancano alcuni interventi esterni alla struttura dobbiamo ultimare i lavori di adeguamento degli impianti agli standard previsti dalla normativa regionale». In pratica, devono ancora cominciare i lavori che porteranno alla creazione di un parcheggio per i dipendenti a cui si potrà accedere dalla strada statale e verrà rimesso a nuovo il parco esterno con il rifacimento del fondo del piazzale. All'interno, ci si sta occupando dello spostamento della cucina, della riorganizzazione di alcune stanze che migreranno in un altro lato dell'edificio, della posa di un montacarichi e del rifacimento dell'intero impianto di condizionamento per le camere.

«Per l'apertura, comunque, non si andrà oltre la fine della prossima estate», promette Chini. A lavori ultimati, agli attuali sessantacinque ospiti della Residenza, se ne aggiungeranno altri quindici, più altrettanti che usufruiscono già del Centro Diurno Integrato. Totale: novantacinque utenti.

Un'occhiata anche ai costi. «Avevamo messo in preventivo una spesa di un milione e 650mila euro, ma a opere finite se ne spenderanno circa due milioni e 500mia».

Da tre a cinque miliardi delle vecchie lire, per poco più di metà finanziati con un mutuo ventennale ad un tasso agevolato. Ma il coraggio di certe scelte è alimentato anche dalla consapevolezza di poter contare su tanti benefattori e volontari che da sempre danno una mano. «La nostra fortuna è la nostra gente: le donne organizzate a squadre per sbrigare alcuni lavori di taglio e cucito, le associazioni di volontariato della Valcamonica, i gruppi di teatro e i musicisti, le scolaresche, gli oratori e gli animatori che fanno tanto per gli ospiti della nostra residenza». Se la «Angelo Maj» è arrivata fin qui, è anche grazie a loro.
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Cofinanziato da Comune e Provincia consentirà anche di eliminare un passaggio a livello

Artogne, arriva un nuovo rondò
di Lucia Sterni

Sarà realizzata ad Artogne una nuova rotatoria, che permetterà di eliminare due passaggi a livello della linea ferroviaria Brescia-Edolo e di facilitare, finalmente dopo venti anni, l'accesso al centro abitato. È quanto prevede l'accordo di programma sottoscritto recentemente dalla Provincia di Brescia, dal Comune di Artogne e dalle Ferrovie Nord Milano Esercizio, in base al quale la spesa preventivata dell'opera, pari a 1 milione 250mila euro, sarà finanziata per 800mila euro dalla Provincia e per 450mila dal Comune; resta in carico alle Fnme, invece, la progettazione e l'eliminazione dei passaggi a livello.

L'intervento è già stato approvato dal Consiglio comunale artognese nella seduta del 20 gennaio: 200mila euro sono stati messi a bilancio per il 2006 ed i restanti 250mila per il 2007. «Abbiamo ritenuto di procedere a tale progetto ‑ asserisce l'assessore all'Urbanistica del Comune di Artogne, Gualtiero Martini ‑ oltre che per beneficiare del cospicuo finanziamento provinciale, soprattutto per rendere più organico l'ingresso del paese e risolvere i problemi di accesso alla stazione ferroviaria».

La rotatoria sarà realizzata in località Campisecchi, tra i due ingressi principali di Artogne, nei pressi della strada provinciale n. 1, con due nuove bretelle viarie: l'una permetterà di oltrepassare, grazie ad un manufatto sopraelevato, la linea ferroviaria e raggiungere la parte bassa del paese, collegando le vie Zumetta di Sopra ed Enrico Fermi e la comunale del Vescovo; l'altra, invece, renderà possibile il raccordo con via Leopardi (l'ultimo tratto della quale dovrebbe poi diventare a senso unico) in corrispondenza di via Fornaci. La nuova rotatoria, come dicevamo, permetterà inoltre di eliminare due passaggi a livello, situati in via Enrico Fermi e vicino alla stazione ferroviaria; l'accesso alla stessa stazione sarà garantito con un nuovo soprapasso pedonale.

«Si tratta ‑ spiega l'assessore Martini ‑ di un primo stralcio di un progetto generale teso a riqualificare la viabilità urbana e‑ la zona artigianale, oggi abbastanza congestionata per il numero di parcheggi ed il transito dei mezzi pesanti». Il progetto più ampio, come conferma il presidente della Commissione urbanistica Aristide Quetti, prevede la realizzazione di un tratto di collegamento tra la futura rotatoria di Campisecchi e via Carducci e una nuova viabilità al confine di Gianico, in modo da consentire l'accesso dalla Provinciale alla zona artigianale, attraverso la realizzazione . di una nuova rotatoria e parcheggi.

«Queste due nuove strade precisa lo stesso Aristide Quetti sono già state inserite nella variante al Piano regolatore, che è ancora ferma in attesa che la Regione Lombardia promulghi le direttive per la procedura semplificata per i Comuni inferiori ai 15mila abitanti». Le Ferrovie dovrebbero sottoporre nei prossimi mesi il progetto preliminare della nuova rotatoria, poi predisporre quello definitivo ed esecutivo e gli appalti; la speranza degli amministratori comunali di Artogne è di poter iniziare l'intervento entro l'anno, per poi terminarlo per la fine del 2007.
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Diverrà centro turistico

Ono San Pietro, rinasce la vecchia Colonia
di Serenella Valentini

Sono conclusi i lavori di modifica e sistemazione dell'edificio comunale chiamato Ex Colonia, per la sua trasformazione in struttura con finalità turistiche e culturali: sarà struttura ricettiva di alloggio, biblioteca e sala della cultura. Il grande edificio nel corso dei decenni ha subìto varie trasformazioni: utilizzata negli anni '60 come scuola elementare, poi anche municipio, biblioteca fino a colonia estiva, ultimamente veniva utilizzata dagli anziani come centro di riferimento per varie attività, mentre un piano era destinato a biblioteca. Ora con i lavori realizzati, per un importo complessivo di circa 500.000 euro è stato trasformato in centro culturale e turistico.

Il progetto comprende la realizzazione di una sala riunioni, adatta anche per concerti e come sala cinematografica; la creazione di una biblioteca tematica con Letteratura specifica sulla Valcamonica e di autori camuni e alloggi per accogliere studiosi, scolaresche e turisti che ‑Vengono nella zona, in particolare a Capo di Ponte per la visita e studio delle incisioni rupestri. Così la struttura ospiterà al piano terra una reception; una cucina e una sala chiamata «Sala degli incontri e della memoria».

Al piano rialzato invece trova spazio un'ampia sala, che verrà arredata con cento poltroncine, tavolo relatori, mobile biblioteca, videoproiettore e schermo di proiezione. Il piano primo prevede una sala colazione e camere con otto posti letto, il secondo altre camere per sedici posti letto. I lavori sono stati eseguiti lo scorso anno ed ultimati nella fine del 2005 ed ora l'Amministrazione intende arredare il fabbricato per le funzioni a cui è dedicato. L'acquisto è finanziato con mezzi propri del Comune che ha emesso un bando di gara per la fornitura degli arredi. Il bando di gara scade il 6 febbraio ed ha un importo a base di gara di 75.000 euro circa.
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Lovere

Ospedale, impegno per il rilancio
Sarà potenziata la fisioterapia. E nel 2007 arriverà la Tac

di Adriano Frattini

L'ospedale di Lovere protagonista di un incontro tra i dieci sindaci dei Comuni dell'Alto Sebino, il presidente della Comunità montana Ferruccio Ducoli, il direttore generale dell'Azienda ospedaliera «Bolognini» Amedeo Amadeo, e il direttore sanitario Francesco Curò. 11 dato più significativo emerso è la crescita del fatturato dell'ospedale di Lovere del 3,2% nel 2005 rispetto al 2004. Obiettivo dell'incontro, la richiesta da parte degli amministratori locali di un impegno da parte dell'Azienda ospedaliera a intervenite per potenziare il nosocomio, cui fa riferimento tutto l'Alto Sebino bergamasco. Il direttore generale Amadeo ha confermato la volontà di investire sul presidio loverese, con l'acquisto di nuovi macchinari e con piccoli interventi di manutenzione degli impianti e degli immobili. In particolare per quest'anno è previsto

il potenziamento della fisioterapia con la ristrutturazione della palestra, mentre nel 2007 dovrebbe arrivare una Tac per i primi accertamenti di diagnostica. «L'impressione avuta dall'incontro con i vertici dell'Azienda ospedaliera ‑ afferma Ducoli ‑ è favorevole e fa ben sperare sul futuro dell'ospedale». Su sollecito delle associazioni e di alcuni amministratori, è stata chiesta la possibilità di aprire sul territorio un centro per i malati di Parkinson. Soddisfatto il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi, «per la disponibilità dimostrata dal direttore generale a monitorare frequentemente l'andamento dell'ospedale. Quello di mercoledì è solo il primo di una serie di incontri sul nosocomio loverese ed è positivo l'impegno preso dal dott. Amadeo a lavorare insieme con i Comuni del territorio».
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Sovere. L’esposizione itinerante, organizzata dal circolo “Tre Torri” di Castro, è allestita in biblioteca

In mostra l’agonia del Borlezza
Dati e immagini documentano livelli record di inquinamento del torrente

di Elia Mutti

«Salviamo il torrente Borlezza» e l’appello che il circolo culturale‑ricreativo «Tre Torri» di Castro, la biblioteca e l'Amministrazione comunale di Sovere lanciano documentando la gravità della situazione con fotografie, tabelle e grafici elaborati da ricercatori universitari. La mostra itinerante, partita da Castro nel settembre scorso, viene ora riproposta al pubblico nella sale della biblioteca di Sovere, a partire da lunedì. Oltre al Borlezza, prende in esame anche un altro grande malato: il Sebino, di cui il torrente Borlezza è affluente. Da osservazioni e studi fatti dall'équipe scientifica dell'Università statale Bicocca di Milano, coordinata dalla docente di Scienze ambientali e territorio Letizia Garibaldi, emerge che nel Sebino vi è una concentrazione di fosforo molto più alta di quella presente negli altri grandi laghi italiani (Maggiore, Garda e Como) che, oltretutto, mostrano un trend di miglioramento incoraggiante. «Lo stato di coma nel quale si trova specificatamente il Borlezza è dovuto a un massiccio inquinamento delle acque ‑ sottolinea Garibaldi ‑. La quantità di fosforo che scarica mediamente nel Sebino è di 13 tonnellate, contro le 63 del fiume Oglio che però è dieci volte più grande». Dati questi che emergono dai prelievi fatti nelle stazioni di campionamento di San Lorenzo, Cerete Basso, Sellere e Castro. In un recente studio condotto dall'ambientalista Davide Vergani sulla presenza e sul comportamento di alcuni microrganismi sensibili agli agenti inquinanti, è emerso inoltre che, in una scala di inquinamento che va da uno a cinque, il Borlezza si colloca al terzo livello. Nel corso dei sopralluoghi effettuati lungo l'asta del torrente, i «Pescatori sportivi di Sovere» hanno rilevato fanghi e rifiuti di ogni genere sulle sponde e nel greto del torrente, scarichi di liquami a cielo aperto, dispositivi dei sistemi di raccolta delle acque luride che tracimano, materiale tolto dalle griglie e accumulato in bilico sulle sponde con il rischio che possa ricadere oltre lo sbarramento, tornare in acqua ed essere trasportato nel lago. «La mostra servirà per dare una corretta informazione al cittadino e a stimolare le istituzioni a sviluppare politiche e progetti che abbiano una forte valenza ambientale», ha sottolineato l'assessore Omar Fantini. L'esposizione è composta da quattro sezioni: ricerche sulla qualità elle acque del torrente Borlezza, introduzione alle problematiche del lago d'Iseo, gli estratti della relazione sullo stato dell'ambiente nella provincia di Bergamo e gli elaborati sulle problematiche generali dell'acqua. Gli studi diretti dalla professoressa Garibaldi dimostrano che anche il fosforo disciolto nelle acque del torrente Borlezza contribuisce in maniera significativa a soffocare il lago d'Iseo e che la progressiva diminuzione delle concentrazioni di ossigeno ha instaurato condizioni di anossia al di sotto dei 200 metri. Durante il periodo di apertura della mostra, ai visitatori verrà proposto di sottoscrivere la petizione « Salviamo il Borlezza». Si tratta di un documento (stilato nell'ottobre 2005 e che.già vanta 500 firme di condivisione) dove si chiede alla Provincia e alle istituzioni locali un effettivo coordinamento politico degli indirizzi di gestione dei servizi idrici, il censimento dei prelievi (pozzi e prese), la depurazione degli scarichi, la manutenzione ordinaria del Borlezza, il monitoraggio dei punti di immissione delle acque di scarico nel torrente, il recupero delle specie ittiche autoctone, l'introduzione di norme funzionali al risparmio idrico. L'esposizione rimarrà aperta fino al 17 febbraio e potrà essere visitata nelle giornate di lunedì, martedì, mercoledì e venerdì dalle 14,30 alle 18, giovedì dalle 14 alle 18,30.
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